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Al lavoro. Aldo Novarese disegna
caratteri (con il camice)

Festa scudetto. 
Al Comunale di 
Bologna, Giorgio 
Chinaglia calcia 
l’ultimo pallone di 
Bologna-Lazio, 
partita finita 2-2. 
È il 19 maggio 
1974 e da una 
settimana
la squadra
di Maestrelli è 
campione d’Italia. 
Nei giorni della 
vittoria del «no» 
al referendum per 
il divorzio

Mirabilia

Novarese,
l’uomo
dai cento
caratteri

Lapidari, con le grazie triangola-
ri, bodoniani, con grazie ad an-
golo retto, e poi medievali, ve-
neziani, transizionali, egizi, li-

neari, ornati, scritti.  Infine: fantasia. 
Quella che ebbe, insieme ad una milli-
metrica precisione e un rigore forma-
le immacolato Aldo Novarese (1920-
1995), forse il più importante “Aldo” 
dell’editoria italiana dopo il grande 
Manuzio (cui rende omaggio in un re-
cente e succoso libro laterziano Ales-
sando Marzo Magno); e tra i maggiori 
disegnatori di caratteri tipografici di 
sempre. A lui si deve, infatti, la classi-
ficazione di sopra, redatta con metodo 
per un suo libro del 1964, di chiarissi-
ma comprensione anche per chi a 
queste cose non ha mai fatto caso.

Ora che ricorre il centenario della 
nascita del maestro  (in carriera ha 
progettato oltre cento caratteri e i  suoi 
alfabeti hanno abitato titoli, locandi-
ne, depliant, paesaggi tipografici ur-
bani) chi, al contrario, fa dell’attenzio-
ne alla bellezza della stampa il centro 
della sua vita professionale, non si è 
dimenticato di onorarne la memoria 
e di rinverdirla: dico della Tipoteca di 
Cornuda, benemerita istituzione pri-
vata che il mondo ci invidia e ricono-
sce, e dell’Archivio Tipografico di To-
rino: molto più che un atelier di giova-
ni innamorati del mestiere, ma una 
fucina di creazioni e passioni che ri-
portano nella piena contemporaneità 
il fascino della letterpress. La Tipoteca 
ha inaugurato una mostra che, a par-
tire dai materiali acquisiti in  anni di 
indagine sul territorio nazionale (ci 
sono specimen di presentazione e 
pubblicità dei caratteri Nebiolo, 
l’azienda alla quale Novarese ha lega-
to il suo nome; design per l’identità vi-
siva di aziende nazionali; esempi della 
collaborazione con la rivista «Graphi-
cus»; produzione editoriale per la di-
vulgazione della storia del lettering), 
esplora il lavoro e, per molti versi, la 
genialità di Novarese: sarà prorogata 
al 2021 per poterla visitare, si spera, 
con la calma che richiede.

Pietra angolare del suo magistero 
laborioso fu, per Novarese, nel 1964, 
la cura del libro Alfa-Beta: Lo Studio e 
il Disegno del Carattere (edito da Pro-
gresso Grafico e distribuito da Para-
via). Il volume è importante perché è 
narrato con la voce non di uno studio-
so ma di un facitore: la classificazione 
di cui sopra, e la particolarità del saper 
progettare e realizzare (con ogni mi-
nuzia e astuzia del caso) tutto, dal di-
segno al punzone alla resa nella mac-
china tipografica, ne fanno un libro 
unico: e benché un suo pregio fosse la 
lingua italiana (è una delle poche no-
stre opere sul tema), c’era la necessità 
di riproporre il libro ed estenderne le 
possibilità. È quello che ha pensato 
l’Archivio Tipografico:  ha lanciato una 
campagna di crowdfunding per la rie-
dizione del libro, in ristampa fedele 
alla prima edizione con l’utilizzo degli 
impianti originali (opportunamente 
restaurati e digitalizzati),  con un’in-
troduzione che contestualizza l’opera 
nel momento in cui è uscita e ne evi-
denzia la rilevanza attuale. Dopo me-
si, finalmente, le copie sono pronte e 
in distribuzione ai sottoscrittori. Oltre  
700 ordini: la traduzione in inglese è 
decisiva, perché  il 60% complessivo 
degli ordini proviene dall’estero (e il 
20% unicamente dagli Stati Uniti dove 
è in corso il revival della stampa arti-
gianale). Le copie stampate sono 1200,  
in vendita su archiviotipografico.it/
store/ e in arrivo in alcune librerie se-
lezionate. Ottimo regalo di Natale per 
gli appassionati e ideale introduzione 
a un universo nuovo per gli “infedeli”. 
Nel paradiso della tipografia, Novare-
se è tra i pochi che tengono le chiavi.
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LE CANAGLIE
Angelo Carotenuto
Sellerio, Palermo, pagg. 364, € 16

Francesco Prisco

Letteratura di viaggio

Mal di Luna nell’Artico ostile
Stefania Prandi

«Il mondo è sprofondato in 
un crepuscolo dal quale 
non riesce più a risalire. 
Non tira un filo di vento e 

una nebbia trasparente trasporta le 
ultime ondate della luce moribon-
da». Bastano poche parole alla scrit-
trice e pittrice austriaca Christiane 
Ritter per portarci sulla soglia del 
lungo inverno artico. Negli anni 
Trenta del secolo scorso, a quasi 
quarant’anni, lasciata la figlia alle 
cure della nonna, decide di raggiun-
gere il marito, naturalista e cacciato-
re, a Spitsbergen, la più estesa isola 
dell’arcipelago delle Svalbard, in 
Norvegia. Il resoconto di quell’espe-
rienza, durata un anno, diventa Una 
donna nella notte polare, classico del-
la letteratura di viaggio, appena ri-
pubblicato in italiano da Keller (in 
tedesco uscì nel 1938) con la tradu-
zione di Scilla Forti. 

Prima di partire Ritter si aspetta 
un viaggio rilassante, un’opportu-
nità per rimanere accanto al tepore 
della stufa, «sferruzzare, dipingere 
guardando fuori dalla finestra, leg-
gere libroni nella calma più remo-
ta». Si ritrova, invece, in una capan-

na «minuscola, disadorna, qua-
drangolare, tutta rivestita di carto-
ni», sulla riva di un fiordo solitario, 
a centinaia di chilometri dall’inse-
diamento più vicino. Con lei e il ma-
rito anche Karl, giovane marinaio 
norvegese con una profonda cono-
scenza del territorio. 

Spitsbergen è un angolo remoto 
– hanno vissuto qui cacciatori, 
esploratori e monaci russi –rag-
giungibile soltanto dopo un lungo 
viaggio in nave e in barca (adesso ci 
sono gli aerei da Oslo). Si sopravvive 
sciogliendo la neve sul fuoco, cuci-
nando patate, barbabietole, pane 
sulla stufa piena di crepe e cacciando 
animali: foche, edredoni, volpi e or-
si. Il paesaggio non ha niente di ter-
restre, «è come il sogno di un mondo 
che è già visibile, ancora prima di di-
ventare realtà». Sembra che le im-
magini possano svanire nel nulla: 
«Difficile spiegare ciò che si prova 
vagando in questi luoghi mistici, co-
sì enormi e imponenti, dove un es-
sere umano non può fare altro che 
sentirsi come un minuscolo fram-
mento di brace spenta». 

Quando il buio diventa totale e 

fuori infuriano le tempeste di neve, 
si è costretti nella baracca, ognuno 
con la propria occupazione: legge-
re, scrivere, disegnare, intagliare, 
mentre le pulizie e i pasti vengono 
assegnati a turno. Dopo settimane 
di «oscurità indefinita», arriva la 
luna: «La sensazione è quella di 
dissolversi nella luce lunare fino a 
esserne inghiottiti». Il chiarore ab-
bagliante non solo raggiunge l’in-
terno della capanna, ma penetra 
anche la mente. A Ritter viene «il 
mal di luna», vorrebbe starsene 
tutto il giorno sulla costa, «dove in 
acqua le lastre oscillanti rifrango-
no la luce in centinaia di particel-
le». È nello strano stato d’animo 
che a volte colpisce chi trascorre 
l’inverno nella notte polare. 

Poi torna l’oscurità completa. Per 
restare stabile, ogni giorno la donna 
fa una passeggiata, o meglio, si 
muove a gattoni rasentando le pare-
ti, dieci, venti volte, trascinandosi a 
occhi chiusi. Finalmente, il 9 genna-
io, all’orizzonte appare «una stri-
sciolina luminosa, fioca e rossastra». 
I tre impazziscono di gioia, ma dura 
poco. Le scorte di carne sono finite. 

Il pack, lo strato di ghiaccio marino 
che si forma con lo sgretolamento 
della banchisa, diventa un enorme 
banco galleggiante. La distesa do-
vrebbe servire agli orsi per arrivare 
sull’isola, ma ancora non se ne vedo-
no. Gli uomini decidono di partire 
per cacciare, «fare rifornimento di 
vitamine», mentre Ritter resta da 
sola, immersa nello spettacolo del 
paesaggio. 

Su Internet ci sono le foto della 
casupola abitata dalla scrittrice. È 
possibile fare il tour virtuale delle 
due stanze spoglie e del paesag-
gio attorno. Appare tutto esatta-
mente come nelle descrizioni di 
Ritter: la catapecchia in mezzo al 
nulla diventa il salvifico rifugio 
nella vastità della natura inconta-
minata, il luogo della progressiva 
trasformazione interiore della 
protagonista.
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UNA DONNA NELLA NOTTE POLARE
Christiane Ritter
Keller Editore, Rovereto (Trento),
 pagg. 304,  € 18

Svalbard.
Christiane Ritter 
e il marito nella 
loro casupola
 a Spitsbergen, 
in Norvegia

ANSA

LA GUIDA DI 
«HOW TO 
SPEND IT»

PER UN NATALE
DIVERSO

In edicola.
Mandala di 

ghiaccio e opere 
d'arte effimera. 

Vini invecchiati in 
alta quota, abiti  

per le feste, 
avventure in eliski 

e ice surf.
«How to spend it» 

invita a 
reinventare le 

feste per 
celebrare un 

Natale diverso.
In edicola dal 4 
dicembre con 

«Il Sole 24 Ore»


